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Il Brasile ha reso noti i dati ufficiali sul disboscamento della foresta tropicale nel 1995 e nel 1996

Raddoppiate le ferite dell’Amazzonia
Devastati 50.000 chilometri quadrati
La deforestazione è aumentata del 95 per cento rispetto al 1994, ma nello Stato di Amazonas la crescita è addirittura di sette
volte. Metà del taglio degli alberi è avvenuta in una miriade di piccole aree in cui operano i raccoglitori di legno pregiato.

Una ricerca texana pubblicata su «Nature»

Un gene «incolla»
i ricordi alla mente
Ce lo dimostrano
i moscerini della frutta

Una «authority» per le
biotecnologie che
controlli l’introduzione e
la sperimentazione di
organismi geneticamente
modificati. Questa la
proposta scaturita
dall’indagine conoscitiva
sulle biotecnologie
conclusa dalla
Commissione agricoltura
della Camera e presentata
ieri. «Sono favorevole - ha
detto il ministro
dell’Ambiente Edo Ronchi
- all’Authority, ma bisogna
studiarne la forma, perché
il settore coinvolge aspetti
economici, commerciali,
ambientali ed etici».
Ronchi comunque «frena»
sulle biotecnologie. «Ho
insediato - ha detto - un
Comitato di verifica al
ministero dell’Ambiente
per frenare la ricerca, lo
sviluppo e l’uso delle
biotecnologie». In Italia le
specie geneticamente
modificate «in prova»
sono 13 in migliaia di
località, ma sono state
acquisite esperienze
soprattutto su 3 colture:
pomodoro, mais e cicoria.
«È giunto il momento - ha
detto il presidente della
commissione agricoltura
della Camera, Alfonso
Pecoraro Scanio - di
procedere con interventi
legislativi ed atti del
governo». Il rischio è
infatti che tutta
l’agricoltura europea cada
in mano alle grandi
multinazionali Usa che
hanno il monopolio delle
biotecnologie. «Il nostro
però non è un
atteggiamento
protezionistico o
retrogado - ha detto
Pecoraro Scanio - ma si
vogliono proteggere le
produzioni tipiche
nazionali biologiche e non
si vuole cancellare la
biodiversità europea ed
italiana». Pecoraro Scanio
ha anche posto in luce la
necessità della tutela dei
consumatori attraverso
una seria etichettatura dei
prodotti geneticamente
modificati.

Biotecnologie
La Camera
propone
un’Authority

In due anni ci siamo giocati l’e-
quivalente di Emilia-Romagna,
Toscana e gran parte dell’Umbria.
Sono dati allarmanti quelli final-
mentediffusiufficialmentedalgo-
verno brasiliano sulla deforesta-
zionedell’Amazzonia.Dati chedi-
cono che nel 1995 la superficie di-
sboscataèstataparia20.059chilo-
metriquadrati,quasi ildoppiodel-
l’anno precedente. Un record as-
soluto: non era mai avvenuto pri-
ma che in un solo anno
taglialegna,agricoltoriecostrutto-
ri di strade riuscissero a devastare
unaporzionecosìgrandedellapur
immensa foresta pluvialeamazzo-
nica,chedasolarappresentapiùdi
un quarto di tutte le foreste tropi-
cali del nostro pianeta e quindi
uno dei più potenti fattori di rego-
lazione del climaa livellomondia-
le.

Un boom, quello del ‘95, dovu-
to - secondo gli esperti - alla
concomitanza di una forte ripre-
sa dell’attività economica brasi-
liana e della siccità. L’anno do-
po, la velocità del disboscamen-
to è nettamente diminuita, pas-
sando a 18.161 chilometri qua-
drati. Ma solo grazie a un rallen-
tamento dell’economia brasilia-
na e al fatto che il 1996 è stato
l’anno più piovoso degli ultimi
venti. E in ogni caso la distru-
zione della foresta è stata co-
munque più estesa non solo di
quella del 1994 (14.896 chilo-
metri quadrati), ma anche di

quella del 1989, quei 17.860
chilometri quadrati che aveva-
no fatto scattare l’allarme in tut-
to il mondo portando la foresta
amazzonica al centro delle bat-
taglie dei movimenti ambienta-
listi e dell’attenzione di molti
governi, fino a farla diventare
un simbolo dei danni spesso ir-
reparabili che le attività umane
stanno provocando al nostro
pianeta.

A rendere più preoccupanti le
cifre diffuse dal governo brasi-
liano sono alcuni altri dati, in
primo luogo quelli relativi alla
situazione nello Stato di Amazo-
nas, nel quale non solo i ritmi di
crescita della deforestazione so-
no molto più alti che nel resto
del paese - nel 1995 sette volte
più dell’anno prima -, ma non
hanno nemmeno dato alcun se-
gno di rallentamento nel 1996.
E poi «è importante capire le di-
namiche di evoluzione delle
cause della deforestazione - af-
ferma Roberto Smeraldi, coordi-
natore del Programma Amazzo-
nia degli Amici della Terra -. Per
esempio, in base alle stime uffi-
ciali, il 48% della nuova defore-
stazione ha avuto luogo in pic-
cole aree, mentre in precedenza
il fenomeno si verificava su
grandi estensioni. Questo evi-
denzia una maggiore incidenza
dell’attività di taglio (prelievo
del legname) rispetto a quelle
relative all’agricoltura».

Foresta Amazzonica
2.200.000 kmq

Deforestazione '94
14.896 kmq

Deforestazione '95
29.059 kmq

Deforestazione '96
18.161 kmq

Brasile
8.511.996 kmq

Popolazione Brasile
146.917.459
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Grazie al moscerino della frutta (la
Drosofila) oggi sappiamo qualcosa
dipiùsucomefunzionalamemoria
dell’uomo. Non che i moscerini in
questione abbiano un grande cer-
vello.Ma è proprio per la semplicità
dei meccanismi di funzionamento
cerebraledeipiccoli insetti,unitaal-
l’utilizzo dell’ingegneria genetica,
che un gruppo di scienziati di Hu-
ston (Texas) è riuscito ad identifica-
re una molecola cosiddetta di «ade-
renza»chehalacapacitàdi, letteral-
mente, «incollare» la memoria, fare
cioè in modo che i ricordi si fissino.
L’importante scoperta è stata pub-
blicata sull’ultimo numero di «Na-
ture».

Da tempo sapevamo che la me-
moria lavora su un doppio binario:
quello a breve termine, che ci per-
mette di trattenere solo per poco
tempo un’informazione; e quello a
lungoterminechecifaricordarean-
che per anni determinate nozioni.
Gli studiosi ritenevanoanchechela
differenza fra le due memorie fosse
caratterizzata da un modo diverso
di immagazzinare le informazioni
determinato da un distinto mecca-
nismo difunzionamento.Comedi-
re che le due memorie funzionano
inmododiverso.Quellaalungoter-
mine richiede un rafforzamento re-
lativamentepermanentedellesina-
psi(ilmeccanismoattraversoilqua-
le avviene la trasmissione del mes-
saggionervosotraunneuroneel’al-
tro)e laconnessionesuperficialedi-
venta più estesa, con un numero

maggiore di recettori dei segnali
chimici. Quella a breve termine è
piùplasticaetransitoriaeciòveniva
attribuito al rilascio di una quantità
maggioreditrasmettitorichimici.

Ora Ronald Davis e i colleghi del
Baylor College of Medicine di Hu-
ston hanno modificato queste co-
noscenze scoprendo quello che in
realtà avviene nel funzionamento
della memoria a breve termine. Gli
scienziati hanno preso un mosceri-
no della frutta modificato genetica-
mente e lo hanno «addestrato», in
quanto, come si può ben immagi-
nare, nonèuninsettodotatodiuna
grande memoria a breve termine. Il
moscerino mutante è molto «scar-
so» in fatto di associazioni mentali,
ed è anche difficile creare in lui dei
riflessi condizionati. Ci sono altri
insetti, invece, che rapidamente
imparano a conoscere degli odori
cheliavvisanodiunpericolo,cosic-
ché quando un odore viene emana-
to poco prima di una leggera scossa
elettrica,questiimparanoadevitare
il pericolo. La «nostra» drosofila
mutante, invece, è incapace di ap-
prenderel’associazione.

Unmoscerinodellafrutta,inreal-
tà,nonècosì stupido.Arenderlo ta-
le è stata la mutazione a cui è stato
sottoposto e che lo ha privato della
capacità di produrre una proteina il
cui nome di provenienza cilena,
«Volado», significa smemorata. Il
gene Volado codifica una parte del-
la molecola di adesione cellulare
chiamata «alpha integrin». Queste
molecolehannomoltefunzioni:re-
golano lo spostamento delle cellu-
le, il loro sviluppo e la loro morte, la
coagulazione del sangue e l’attività
deiglobulibianchi,oltreafarpassa-
re i segnali tra il centro e l’estremità
della cellula e viceversa. Il gene Vo-
lado integrin agisce nella parte del
cervello preposta all’apprendimen-
to, lastessa, secondogli scienziatidi
Huston,nellaquale si collocalame-
moriadelmoscerino.Aquestopun-
toiricercatoriperprimacosahanno
verificato che la mutazione non
avessedistruttol’abilitàadistingue-
re gli odori o le scosse elettriche, do-
po diche si sonoaccortiche laman-
canzadiVoladoavevaeliminatoso-
lo la capacità di apprendere l’asso-
ciazionefraiduestimoli.

Qual è,dunque, il compitodi Vo-
lado? Secondo alcuni studiosi, il cui
commento accompagna l’articolo
di «Nature», la proteina serve a raf-
forzare le sinapsi. Ciò potrebbe si-
gnificare, anche se è solo una ipote-
si, che l’apprendimento e la memo-
ria comportano dei rapidi cambia-
menti nelle proprietà fisiche delle
connessioni sinaptiche, letteral-
mente un restringimento e un al-
lentamento del legame tra due neu-
roni. La scoperta, infine, ci dice che
la memoria a lungo e a breve termi-
ne può dipendere da cambiamenti
strutturali delle sinapsi e non dalla
quantità di trasmettitori chimici ri-
lasciati.

Liliana Rosi

Produzione d’ossigeno, biodiversità, equilibri naturali ne fanno il polmone del mondo

La foresta che fa respirare il pianeta
Dalla fine degli anni ’80 si è capito che le risorse amazzoniche non sono inesauribili e che sono in pericolo.

Di fronte all’«influenza dei
polli» bisogna restare
vigilanti e mantenere una
stretta sorveglianza per
almeno sei mesi, poiché se
il virus si adattasse
all’uomo potrebbe
provocare la trasmissione
di un ceppo estremamente
virulento da una persona
all’altra. Lo afferma
l’Organizzazione mondiale
della sanità. Nessun caso
umano dell’influenza dei
polli provocata dal virus
A(H5N1) è stato osservato
nella provincia di
Guangdong (Cina
meridioniale) nel corso di
una missione dell’Oms
nella regione. Inoltre
durante questo periodo
nessun nuovo caso umano
della malattia è stato
segnalato ad Hong Kong.
Cionostante - insiste l’Oms
- la sorveglianza deve
essere mantenuta.

Influenza polli
Oms: il rischio
non è scomparso

Per molti decenni si ècredutoche le
sue risorse fossero inesauribili. Dalla
fine degli anni 80, invece, ci si è resi
conto che non è così, che anche lagi-
gantesca foresta amazzonica, quel-
l’immenso bacino attraversato dal
Rio delle Amazzoni che ancora oggi
potrebbe contenere sette Italie (e
avanzerebbe ancora un po‘ di spazio,
diciamo quanto basta per contenere
anche unaSvizzera), soffre per le feri-
te sempre piùprofondeche levengo-
no inferte perprelevare legnamepre-
giato, costruire strade, creare grandi
coltivazioni e ancor più grandi pa-
scoli. Ladeforestazionenonsignifica
solo, banalmente, la perdita di una
certa quantità di alberi, di piante mi-
nori, di animali; non significa nem-
menosololostravolgimentodellavi-
ta quando non addirittura lo stermi-
nio di tribù indigene che con la fore-
sta hanno convissuto in equilibrio
sia pur spesso precario per millenni.
Se fosse «solo» questo, si potrebbe in
fondo liquidare la questione come
un problema interno del Brasile. E
della Colombia, del Perù, del Vene-
zuela, insommadei paesipiùomeno
toccatidallaforesta.

Da anni, ormai, ci si è resi conto
che l’Amazzonia ci riguarda tutti.
Non solo e non tanto come simbolo
della natura violentata o in pericolo.
Niente a che vedere, insomma,con il
panda, una specie sì in viad’estinzio-
ne,machepertantimotiviègiuntaal
termine del suo ciclo vitale e non ha
nulla da offrire al mondo se non la
sua stanca bellezza. La foresta amaz-
zonica no: non solo è vitalissima,
tanto dariuscire perfinoa rimargina-
re, sia pure in parte, le ferite,ma è an-
che di vitale importanza per l’intero
pianeta,per isuoiequilibrieperlesue
risorse. Insieme alle altregrandi fore-
ste - quella pluviale africana, quella
siberiana,quella indonesianasoprat-
tutto -giocaunruolodaprotagonista
inquellacomplessaretedi scambitra
ossigeno e anidride carbonica che
contribuisce a mantenere sulla Terra
un clima adatto alla vita. Alla nostra
vita. Da questo punto di vista, la rac-
colta del legname è, in fondo, il male
minore. Molto piùgravi sonoidanni
provocati dalla fame di terreni da de-
stinare a pascolo e a coltivazioni. Per
ottenerli si sceglie di solito il metodo
più spiccio: il fuoco. Il che comporta

non solo una diminuzione della «ca-
pacità respiratoria» delle grandi fore-
ste, ma anche - lo si è visto poche set-
timane fa in Indonesia - la produzio-
ne di milioni di tonnellate di anidri-
de carbonica chevannoadaggravare
l’effetto serra, senza contare l’inqui-
namento, le immense nuvole di
smog che ricoprono migliaia e mi-
gliaiadichilometriquadrati.

Le foreste tropicali, con il loro bru-
licare di vita animale e vegetale, rap-
presentano poi il più importante ser-
batoio mondiale di biodiversità,
bruttoterminechestaperòaindicare
la principale ricchezza di cui dispo-
niamo dal punto di vista biologico.
La distruzione di porzioni crescenti
di foresta si traduce quindi in un im-
poverimento del pianeta, nella
scomparsa di specie - di molte delle
quali spesso non sospettiamoancora
nemmeno l’esistenza - che potrebbe-
ro rivelarsi preziose: non è un caso
che la gran parte dei princìpi attivi
naturali da cui vengono poi sintetiz-
zate le molecole alla base di tanti far-
maci provenga proprio dall’Amazzo-
nia e dalle altre foreste tropicali. Così
come-anchequestamedagliahaine-

vitabilmente il suorovescio - lapene-
trazione sempre più profonda di
gruppi e comunità umane ci sta por-
tandoacontattoconagentipatogeni
dagli effetti talvolta terribili. I virus
Ebola e Hiv, per fare solo due esempi,
sono usciti dalla foresta pluviale afri-
cana più o meno contemporanea-
mente alla costruzione dell’autostra-
daDakar-Mombasaconilsuoseguito
distazionidiservizio,bordelliepunti
di sosta a ridosso di piante e animali
maiprimad’alloraentratiincontatto
conl’uomo.

Entro certi limiti, comunque, l’A-
mazzonia è in grado di sopportare e
diassorbire l’«invasione»,chesecon-
tenuta in limiti ecosostenibili è non
solo accettabile, ma anche necessa-
ria, per esempioper il sostentamento
e losviluppodellepopolazionilocali.
Tanto che alcuni studiosi dell’am-
bienteamericanipropongonodi«pi-
lotare» lo sfruttamento del legname
pregiato per poter poi reinvestire gli
utili nell’acquisto di grandi porzioni
di foresta da destinare a «santuario»
dellanatura.

Pietro Stramba-Badiale


